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4̂ Sanremo '84 
un concorso 

per dilettanti 
SANREMO — Sanremo opre 
le porte ni «ditettanti»: al 
X X X V I Festival della Canto­
ne , che si svolgerà il 2-3-1 feb* 
braio prossimi, potranno par* 
teciparc come parolieri a n c h e 
i cittadini italiani n o n iscritti 
allu SIAL; fra 1 testi ricevuti 
gli esperti del Festival sceglie­
ranno il migliore. Per parteci­
pare basta consegnare ad u n a 
n t e \ itoria Totip entro l'8 g e n ­
naio la registrazione su casset­
ta di testo e musica accompa­
gnata da titolo e dati anagrafi­
ci deP'autore. 
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Robert Musil scrisse questo breve saggio tra il 1925 e il 
*26 ma la sua prima pubblicazione tedesca avvenne nel 
1955 in «Tagebuecher, Aphorism, Essavs und Reden» (Dia­
ri, aforismi, saggi, discorsi!. In Italia arriverà solo nei pros­
simi mesi (tradotto da Bntta Welschen) all'interno di un 
più ampio lavoro sulla storia e la sociologia dello sport 
curato da Roberto Ronchini e Giorgio Trìani. Anticipiamo 
per i nostri lettori queste pagine inedite del grande scritto­
re austriaco. 

LO SPORT da noi è di­
venuto una moda più 
o meno nello stesso 
periodo degli occhia­

li con la grande montatura di 
corno. Non che io abbia qual­
cosa da dire contro gli occhia­
li di corno; anzi, sono molto 
eleganti ed hanno dato a innu­
merevoli persone il coraggio 
di affrontare la propria mio­
pia e presbiopia, e per di più 
infondono a chi li porta un cer­
to amore per l'intelligenza, 
cosa che, secondo Platone, è il 
primo passo verso la sua ac­
quisizione. E non ho nemmeno 
nulla da dire contro lo sport; 
al contrario, le considerazioni 
che seguiranno dovrebbero 
servire a porre lo sport in re­
lazione con gli occhiali e a far 
comprendere che oggigiorno 
lo sport si sta avvicinando alla 
dignità degli occhiali. (Anche 
se, d'altra parte, rimane pur 
sempre ancorato alla serietà 
degli affari). 

Voglio quindi iniziare po­
nendo al seguace dello sport 
alcuni precisi interrogativi. 
Egli tenga presente che un 
violinista può essere confron­
tato con un pianista, dato che 
si può stabilire quale dei due 
sia il musicista più. grande. 
Addirittura è possibile stabili­
re quale sia l'artista più gran­
de fra un musicista e un pitto­

re. In pratica è possibile perfi­
no confrontare un artista con 
un politico, e poi riuscire a de­
terminare quale dei due sia il 
migliore propagandista. Ma si 
può confrontare un saltatore 
in alto con un saltatore in lun­
go? Questo mi crea serie 
preoccupazioni sul futuro e 1* 
approfondimento spirituale 
dello sport 

In tutti gli altri settori esi­
ste, fin dai tempi più remoti, 
una fitta rete di relazioni In­
crociate e trasversali pio sa 
perché!}; e invece possiamo 
paragonare un saltatore in al­
to con un saltatore in lungo 
tutt'al più sulla base del loro, 
«stile», anche se poi di solito il 
paragone avviene sulla base 
del record delle rispettive di­
scipline, vale a dire con l'ausi­
lio dei centimetri per mezzo 
dei quali essi si discostano dal 
limite dei due o degli otto me­
tri. Sarebbe quindi il caso di 
collocare un metro in mano 
all'atleta ideale raffigurato 
nelle statue, così come ì sarti 
lo portano attorno al collo, e 
non la sola corona d'alloro. 
Perché, forse non è proprio la 
sincerità la migliore virtù alla 
quale dovrebbe educarci lo 
sport? Ancora: non ci resta 
che ammettere che «la libera­
zione dell'anima dal freddo 
misurare e ponderare quoti-
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Anche l'autore dell'«Uomo senza qualità» 
si è occupato di sport: ecco le sue pagine, 

finora inedite in Italia, che ne tracciano un ritratto! 
carico di passione ma anche di ironia. È uno scritto 

del '25, ma oggi è di grandissima attualità 
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dianl* (tanto sbandierata da 
certi personaggi equipaggiati 
di penne che fungono da scor­
ta allo sport) è piuttosto pro­
blematica. 

Vorrei qui venire in aiuto e, 
dato che anch'io sono un vec­
chio sportivo, formulare alcu­
ne osservazioni e domande. 
Perché non si pone lo sport in 
relazione con le esigenze mi­
stiche dell'uomo moderno, 
tanto diverse da quelle del 
tempi della scolastica? Ho let­
to che in America questo già 
avviene con successo e, visto 
che nei giornali si può leggere 
molto più di sport che di teolo­
gìa, ciò è facilmente com­
prensibile. Quando si trova al 
volante di un'automobile che 
corre a gran velocità, quando 
piazza con precisione la volée, 

3uando tira di fioretto, l'uomo 
ève eseguire, in uno spazio di 

tempo ridottissimo e con una 
rapidità che non si presenta 
mai nella vita ordinaria, una 
sequenza di atti di movimento 
e di attenzione perfettamente 
coordinati, che diventa del 
tutto impossibile controllarlo 
con la coscienza. 

ANZI, ALCUNI giorni 
prima della gara è 
necessario «addirit­
tura sospendere gli 

allenamenti, e questo per nes­
sun altro motivo se non quello 
di consentire a muscoli e nervi 
di raggiungere l'automatismo 
definitivo, senza che vi siano 
interferenze di volontà, inten­
zione, coscienza. È questo uno 
dei maggiori fascini dello 
sport. Nell'istante dell'esecu­
zione muscoli e nervi scattano 
e combattono con l'Io, e non 
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di ROBERT MUSIL IM>\ 

questo con quelli, tanto che, 
non appena in questa oscurità 
si insinua un raggio di rifles­
sione solo un po' più intenso, si 
è subito fuori gara. Ciò non è 
altro che il riemergere della 
persona cosciente, una rimo­
zione. 

I nostri campioni sportivi 
non hanno ancora rivendicato 
la beatificazione. Caso mai un 
giorno venisse loro in mente di 
farlo, sarebbe opportuno rac­
comandare caldamente que­
ste osservazioni ai loro porta­
voce. 

La vanità di essere conside­
rati dei geni l'hanno quasi su­
perata. E passato già molto 
tempo da quando si è potuto 
leggere per la prima volta l'e­
spressione «il cavallo da corsa 
geniale», e questo deve essere 
avvenuto in seguito a una pro­
testa avanzata da un circolo 
ippico nei confronti di un re­
dattore sportivo, protesta mo­
tivata dal fatto che la frefluen­
te abitudine a definire alcuni 
calciatori geni del «tappeto 
verde», in realtà privava i ca­

valli di un attributo che spet­
tava di diritto anche a loro. 

E' QUESTO circolo ippi­
co aveva ragione. 
Una volta si parlava 
solo di scopritori, te­

nori o scrittori geniali: ciò av­
veniva in quel tempo in cui an­
cora ci si sbronzava di un vago 
idealismo, prima di divenire 
oggettivi. Poi si è scoperto che 
non si poteva nemmeno sape­
re se questi geni erano stati 
veramente geniali. Come è 
possibile, infatti, stabilire una 
cosa del genere a proposito di 
uno scrittore? Tutti gli scritto­
ri dispongono di recensioni 
che glielo assicurano. Alcuni 
ne hanno più di altri, ma è pro­
prio questo che dimostra, se­
condo i loro avversari, quanto 
siano banali Se allora voglia­
mo essere veramente precisi, 
non ci resta altro da fare che 
normalizzare il concetto di ge­
nio con criteri psicotecnici. La 
sua caratteristica principale è 
l'incompatibilità, cosa assai 
più propriamente applicabile Miche! Platini e, in alto: a sinistra Nadia Comaneci con Theo­

dor» Ungaraanu. a dastra l'incontro Marciano-Charles 

a velocità, muscoli, sicurezza 
fisica di tiro e simili, piuttosto 
che al rendimento intellettua­
le. 

Altre componenti, inoltre, 
quali spinto combattivo, pre­
cisione nel lavoro, ambizione, 
concentrazione, agilità, esatta 
capacità di combinazione di 
fronte a un ostacolo improvvi­
so, vale a dire capacità di giu­
dizio e velocità di associazio­
ne, si trovano sviluppate nel 
corpo e nel cervello di un ca­
vallo da corsa geniale, allo 
stesso modo che in quelli di un 
poeta. La crescente psicotec­
nica lascerà sussistere una so­
la distinzione; quella che rac­
coglie tutte queste facoltà nel 
genere di rendimento e Dell' 
individuo. 

Fra i vari generi di rendi­
mento, però, oggi sono quelli 
fisici che ormai divertono 
quasi tutti, cosa che Invece 
non si può dire per quelli spiri­
tuali; e inoltre, per quanto ri­
guarda le persone, ci si è sem­
plicemente spostati dai rendi­
menti umani a quelli equini, 
dato che non si è riusciti a tro­
vare un accordo su ciò che 
pertiene al primo. Penso che i 
cavalli ne avranno presto ab­
bastanza di essere chiamati 
«Semiramis* o «Charlema-
glie», o che al massimo po­
tranno continuare a soppor­
tarlo per istituire un calenda­
rio equino, dal quale preleva­
re i nomi da dare ai nostri ni­
poti 

È meraviglioso essere co­
me un cavallo. Non si pensi 
però che sia questo il superuo­
mo. 

Non deve però stancare 
troppo il desiderio, anche se 
esso è presente ovunque, di in­
terpretazioni filosofiche del 
presente. Per cui, in conclu­
sione, solo qualche breve an­
notazione: è parziale scrivere 
che Io sport Induce sempre e 
soltanto al cameratismo, che 
unisce e che stimola una nobi­
le competizione poiché, con 
altrettanta certezza, si può af­
fermare che esso accondi­
scende al desiderio largamen­
te diffuso di sopraffare il pros­
simo o di abbatterlo, all'ambi-
zioae di essergli superiore o 
che, in generale, rappresenta 
una grandiosa linea di demar­
cazione tra il bene e il male 
all'interno dell'animo umana 

Uò ANCHE essere, In­
fatti, che due pugili 
provino sentimenti 
di cameratismo reci­

proco mentre si picchiano a 
sangue; loro però sono in due: 1 
ventimila, invece, che stanno 
a guardare provano tutt'altre 
emozioni È probabile sia pro­
prio questo stare a guardare 
da seduti gli altri faticare, la 
più significativa definizione 
del moderno amore per Io 
sport, ma ciò viene sempre 
trascurato. Lo stesso caso, an­
che se con minor frequenza, si 
presenta sui campi sportivi 

Noi chiamiamo eroi quelli 
che faticano, e questo avviene 
da sempre Si e cosi passati 
dallo spirito (dalla morale) al­
lo sport; se questo non cara-
bierà, fra non molto gli atleti 
saranno di nuovo considerati 
solo del pazzi, come I poeti 

Robert Musil 

Elsa Morante 

La scrittrice ora sta in una clinica pubblica: la nostra coscienza 
adesso è tranquilla? Era davvero solo una «misura assistenziale» 

a dividere l'opinione pubblica dopo l'intervento di Moravia? 

n «caso Morante» 
è ancora aperto 

Slamo tra coloro che hanno commentato con favore II ge­
sto con cui Alberto Moravia ha posto tutti noi, cittadini di 
questa repubblico, di fronte al caso "orante. La scrittrice 
Elsa Morante era gravemente malata; e nonostante la sua 
fama, nonostante I suol libri, celebrati o avversati, non aveva 
di che pagare l conti di una clinica prl\ afa. L'appello al Presi­
dente della Repubblica è stato accolto. Ora Elsa Morante è In 
cura in un ospedale affidato alla pubblica amministrazione. 

I commenti, benevoli e malevoli, non sono usciti (poche le 
eccezioni) da un vicolo cieco: se, cioè, uno scrittore, e grande 
per giunta, debba essere dimenticato nel momento del dolore 
e del bisogno. DI qui 11 discorso è tornato, per la via obliqua 
della pietà, al rapporto tra scrittori e potere. Santo dio: come 
può questo potere (questa repubblica) abbandonare uno 
scrittore che non ha soldi per curarsi? Trovati 1 soldi, il di­
scorso è finito. 

Ma 11 gesto di Moravia aveva In sé anche sin altro fine. O, 
cosi ci pare, un altro significato. Abituati come slamo a con­
siderategli scrittori come voci delegate, gente di corte, fiori 
all'occhiello quando non chiedono nulla a nessuno e hanno 1 
soldi per vivere e, all'occorrenza, per curarsi, ci slamo sentiti 
In pace con la coscienza 11 giorno In cui abbiamo saputo che 
Pertlnt aveva provveduto e disposto. Abbiamo confinato il 
«caso* l i dove una medicale dimenticanza ci permette di tra­
lasciare 11 seguito. Se è vero che l'appello di Moravia ha pro­
posto a tutti 11 tema del doveri del potere pubblico nel con­
fronti di un cittadino Illustre, è anche vero che questo suo 
gesto ha riproposto la questione dei rapporto dello scrittore 
-con «e stessa Questione che, poi, si ricollega al tema del suo 
rapporto con 11 potere. E la questione viene un po'prima ed è 
più sottile e più Importante del tema. 

Si sa che Elsa Morante non ha mal chiesto di prestare la 
propria voce. Perché il problema è questo. O ci si fa voce 
delegata, e al/ora si hanno anche 1 soldi per vivere e per 
curarsi, osi rifiuta la delega, e allora non ci si può permettere 
11 lusso di ammalarsi. E1 diritti d'autore? Qui da noi, uno 
scrittore che riesca a vivere con quello che ricava dal quoti­
diano corpo a corpo con 11 linguaggio è una mosca bianca. Ne 
consegue che o accetta di farsi depositarlo di presunti valori 
e Interessi superiori o crepa. E questo ci è sembrato ti valore 
riposto del gesto di Moravia. Il quale non clha detto soltanto 
cheElsa Morante era gravemente malata e, quindi, bisogno­
sa di aluto (ci ha dato tanto con 1 suol libri: penhé negarle 
quel poco che possiamo restituirle, tutti noi, cittadini di que­
sta repubblica?): ci ha detto, anche, che Io scrittore (e il poeta, 
Il pittore) ha da fare l conti anzitutto con se stesso: con decen­
ni — e per non andare troppo lontano, risaliamo fino egli 
anni Venti, agli anni Trenta, agli anni Cinquanta — di reite­
rate accettazlonl e richieste di sottomissione. 

Non si fa questione di autonomia e di indipendenza, perché 
anche questo discorso, ambiguo e capzioso, s'Inquadra alla 
perfezione nella messe di decrepite parole dette e scritte sulla 
funzione, sul ruolo, sull'Impegno e via di seguito. Poiché nes­
suno sfugge al bene e al male del proprio tempo, sembra 
Inutile ribadire che ha poco senso (o ne ha uno, ma diverso e 
sospetto) accettare o chiedere deleghe; o, magari, offrire o 
spezzare la penna per questa o per quella causa. Se poi si va 
a fare il conto, si trova molto dolore, e orrore, in un libro 
visionarlo come 'Aracoell», dove ogni parola è lavorata con 
fatica (ma chi dice mal che scrìvere è fatica?), mentre si trova 
molto piagnisteo net libri che programma tlcamen te In tendo­
no rispecchiare il dolore e l'orrore. O la gioia. Il caso Moran te 

ha riproposto questi temi, non ha posto solamen te la questio­
ne della gratitudine dello Stato nel confronti di una cittadi­
na, di una donna, illustre. Che poi tanto illustre non era o non 
pareia quando aveva quel poco o quel tanto di denaro che le 
bastava per vivere e quel poco o quel tanto di salute che le era 
necessario per scrivere. 

Giusto è stato 11 gesto di Moravia, e giusto e generoso 
l'intenento del Presidente della Repubblica. Ma li discorso 
non finisce qui. Comincia, se mal, o ricomincia. Elsa Morante 
non ha mal chiesto di farsi profeta. La domanda, per noi, è 
retorica: per questo ha pagato con la povertà? Se l'alternativa 
ancora oggi è questa — cercare la propria verità o accettarne 
una imposta, magari nobile — c'è da disperarsi. E non solo 
per la sorte di questo o di quello scrittore, o poeta o pittore, 
ma per gli esiti di una rovinosa corsa al ruolo di profeta o dì 
agitatore di fronde autorizzate. 

La solitudine è l'elemento nel quale si muove uno scrittore 
che cerchi la propria verità e creda nel proprio faticoso lavo­
ro. E anche la povertà. Ce chi afferma U contrarlo. Ognuno 
ha le sue Idee. Qualche volta lo scrittore diventa ricco, ma 
non per questo è o si sente meno solo. D'altronde, che et si 
faccia questa o quella Idea della sua condizione poco Impor­
ta. Quel che conta è che la povertà o, nel caso, l'Indigenza e la 
solitudine non gii vengano dal suo rifiuto di far parte di un 
coro di voci delegate. 

Dunque non c'è scampo? Non slamo né vogliamo essere 
profeti. Forse verrà un giorno, come sperano senza convin­
zione le tre sorelle di Cechov, In cui tutto questo finirà e 11 
mondo sarà bello e felice. Questa speranza ha spalancato le 
porte del campi di concentramento e ha suscitato per ogni 
dove Immagini di nemico. CI si augura quindi che si avveri 
l'altra speranza, tramata di timore, delle medesime sorelle: ci 
dimenticheranno. E faranno bene. Ramon Jakobson ha par­
la todiuna generazione che ha dissipa ti 1 suol poeti. U discor­
so potrebbe essere anche diverso: la nostra epoca ha fatto di 
tutto perché 1 suol poeil chiedessero di essere dissipati. Sic­
ché, ogrilli parlanti o povericrisU affidati alla pubblica cari­
tà? La scelta non è allegra. 

Un'ultima cosa. Perché, si chiede la gente, Elsa Morante sì 
e lo no? E se capita a me di ritrovarmi vecchio e malato, a 
quale santo mi voterò? La risposta è crudele: non ci sarà 
nessun santo. La sola cosa da fare è togliersi dalla testa Idee 
finalistiche e esslstenziallstlche. Il cittadino che ripensa alle 
proprie sorti non Impossibili e spera in un santo che lo aiuti, 
ragiona come lo scrittore che ha delegato figura e voce e si è 
fatto profeta. Se Invece si scendesse dalle nuvole, si potrebbe 
cominciare a ragionare In termini più modesti e concretL 
Rifare ti mondo è forse impossibile, ma non pare impossibile 
raggiungere un ragionevole equilibrio che permetta a Elsa 
Morante e a ogni altro cittadino di vivere e, all'occorrenza, di 
curarsi senza vendersi l'anima al diavolo. 

Ottavio Cecchi 


